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IN
PRIMO
PIANO

◆La Finanziaria che il governo sta per varare
prevede sgravi contributivi per le imprese
che assumono disoccupati nel Mezzogiorno

◆«Dove sta la classe dirigente?
Qui c’è gente che pensa solo a far soldi
e non guarda in faccia nessuno»

◆Eppure qualcosa finalmente si muove
Assediato da richieste di informazioni
lo sportello aperto nel capoluogo partenopeo

Lavoro, la speranza di fine millennio
Tra gli eterni precari di Napoli: «Incentivi? Vedremo, troppe volte ci hanno illusi»
Dal corrispondente
VITO FAENZA

NAPOLI Nicola Balzano, 28 anni,
é un ingegnere. S’é laureato a 23
anniemezzoedaalloraéallaricer-
ca di un lavoro. Sbarca il lunario
aggiustando computer, predispo-
nendo reti, assemblando macchi-
ne. «Un lavoro tutto in nero - rac-
conta -quando ho prospettato ai
miei clienti l’ipotesi di costituire
una cooperativa o una società per
uscire dal precariato, hanno stor-
tola faccia».Decinedicolloqui, ri-
chieste di assunzione andate a
vuoto. «Per non pesare su mio pa-
dre, pensionato, nonho badato ai
voti ed ora mi sento chiedere un
110 e lode che non ho. Il 99% dei
contatti termina quienessunomi
mette alla prova per far vedere co-
sasonocapacedifare».

Rosaria D’Anna, 26 anni. S’era
iscritta all’università, poi ha pian-
tato tutto e si é diplomatamaestra
d’asilo.Ottocentomilalirealmese
il suo stipendio inun asiloprivato
del napoletano. Lavora dalle 8 di
mattina alle 16. Poi torna a casa
perdarelezioniprivate.Tinad’Ab-
buonoinvecedimestierinehafat-
ti mille. Venticinque anni, sogna-
va di fare la giornalista. Sussurra
con un po‘ di vergogna: «Ho fatto
anche la telefonista ad una linea
erotica ed é stato l’unico posto in
cui mi pagavano bene, ma é dura-
topoco,purtroppo».

Antonio Messori voleva mette-
re in piedi un laboratorio per assi-
stenza tecnica per computer e ri-
parazioni di materiale elettronico
e non c’é riuscito. Così continua
ad installareantenne,paraboleea
fare le riparazioni a casa e nella
stanza dove dorme s’é allestito un
vero e proprio laboratorio. Nicola
Del Vecchio, invece, s’era iscritto
ad architettura, ma almeno lui a
30 anni, s’é sistemato. Ha rilevato
illaboratoriodelpadreefal’ebani-
sta ed il restauratore di mobili. Ma
il sogno di fare l’architetto non
l’haancorachiusoinuncassetto.

Storie di senza lavoro napoleta-
ni. Tutte con un denominatore
comune, anni di studi ed anni di
collocamento sulle spalle. Sono
solo alcuni delle migliaia di «sen-
zalavoro intellettuali». «Il vero
problema - sostiene Nicola Balza-
mo-échenel sudmancaunaclas-
se imprenditoriale. Si cerca solo di
minimizzare i costi e massimizza-
re i ricavi, senza guardare in faccia
a nessuno». I provvedimenti pro-
posti da Treu sono una buona co-
sa, aggiunge, ma oggi «le piccole e
medie imprese della Campania
sanno giàcomeridurrealminimo
il costo del lavoro, magari ricor-
rendo al precariato o al lavoro ne-
ro, percui credo che assunzioni ce
ne saranno poche, a meno che
nonvenganograndiinvestitori».

Rosaria D’Anna non crede «che
con gli sgravi proposti dal mini-
stroper il lavoropossacambiare la
mia posizione. Per chi mi ha as-
sunto regolarizzarmi sarebbe
troppooneroso».

Tina D’Abbuono, invece, é otti-
mista: «È vero, mancano gli im-
prenditori locali, speciequellipic-
coli, ma questo provvedimento
della riduzione dei contributi po-
trebbe invogliare ad investire al
sud».«Certamentecheassumo.Se
veramente posso risparmiare sui
contributi prendo subito un aiu-
tanteemirimettoastudiarearchi-

tettura - scherza Nicola Del Vec-
chio - specie se contemporanea-
mente diminuisce il costo del de-
naroesieliminalaburocrazia».

«Le misure indicate da Treu da
solenonbastano-sostieneMiche-
le Gravano segretario della Came-
ra del Lavoro di Napoli - I provve-
dimenti possono costituire uno
degli strumenti per promuovere
occupazione». Il sindacalista
comprende lo scetticismo dei gio-
vani disoccupati, specie di quelli
intellettuali dei quali si parla po-
co,masidicefiducioso.«Per lapri-
mavoltaci avviamoversounapo-

litica degli investimenti vera- so-
stiene Gravano - anche perché lo
strumento dell’incentivazione
non risolve tutti i problemi. Oc-
corre far emergere il sommerso,
eliminare il lavoro nero e quello
precario, operare sulle infrastrut-
ture. Tutte queste cose insieme
possonocominciareafar invertire
la situazione».«Èunaproposta in-
teressante, speriamo che venga
definita presto in quanto a durata
e consistenza», sostiene Cristiana
Coppola, giovane imprenditrice
in corsa per diventare il capo dei
giovani industrialidellaprovincia

di Caserta, la «più settentrionale
delleprovincemeridionali».

Qualcosa a Napoli si muove. Lo
sportellounicoperleimprese,isti-
tuito 45 giorni fa, funziona a pie-
noritmo.Peroranonc’éstata,una
richiesta di avvio di certificazione
unica, ma gli uffici - spiega l’asses-
sore partenopeo Antonio Napoli -
sono sommersi da richieste di in-
formazioni ed ognuno di questi
contatti (riguardano per lo più le
aree dove poter effettuare gli inse-
diamenti) si può trasformare a
breve in un investimento, in una
richiestadiistruttoria.

Tutte le agevolazioni
previste da Prodi e Treu

L’IMPRENDITORE

«NON SO SE ASSUMERE
C’È ANCORA TROPPA RIGIDITÀ»
DI MICHELE URBANO

■ Sgraviototalecontributivopertreanniperl’impresacheassumeun
disoccupatoalSud,ungiovaneinnanzituttomaanchechiunquesia
senzalavorodaalmeno24mesi.Secondoilprogetto,nonancoradefi-
nitivo,apartiredalquartoannoildatoredi lavorodovràpagarepro-
gressivamenteperarrivareal100%allafinedelsestoanno.Aifini
pensionisticinessundannoperil lavoratore:provvederàloStatocon
contributi figurativi.L’agevolazioneèprevistaperleareedelcosid-
detto«ObiettivoUno»,ovveroCampania,Basilicata,Calabria,Puglia,
SardegnaeSicilia.

LamisurapropostadalministrodelLavoroèunodeipunticentrali
deiprovvedimentianti-disoccupazioneinseritinellaFinanziaria‘99.

Giàneigiorniscorsi,dopoleanticipazionifattedaProdieTreu,sièregi-
stratounampiofrontediconsensi.Peripartitidigoverno,isindacidel
Sud(Bassolinointesta),isindacatieiverticidiConfindustria«sivanella
giustadirezione».TotaleapprovazionedaiDsedal leaderdellaCisl,D’An-
toni.Consenso«cauto»diCgileUilprimadiconoscerelarealecapacità
dicoperturafinanziaria(assicuratal’altroieridalgoverno).

Il fronteindustrialeingeneraleapprezza,apartiredaFossaedalvice
Callieri,masollevadubbisullatemporaneitàdellamisura:rischia,una
voltafinita,dicrearegrossiproblemialleimpreseperilriallineamentodel
costodel lavoro.IlpiùcriticoinquestosensoèilresponsabilediConfin-
dustriaperilMezzogiornoAntonioD’Amato,seguitoaruotadal«polista»
Marzano.

L’unicastroncaturaarrivadaRifondazione.PerilsegretarioBertinotti
si trattadell’ennesimo«finanziamentoalle imprese»,perdipiù«incondi-
zionato,fuoridelcontestodiunapoliticaeconomicagenerale»,mentre
nonprevedealcunanalogosostegnoailavoratori,ediprotezionesociale
deidisoccupati.

Giovanni Vietri ha 36 anni ed è il
presidentedeipiccoliimprendito-
ri campani. Ha due aziende che
operano nel settore grafico e nel
campo alimentare per un giro
d’affaricomplessivodi15miliardi
e settanta dipendenti. Domanda:
cosa farebbe nel caso passasse la
proposta del ministro del lavoro?
«È chiaro che rispetto ad oggi, se
avessi l’esigenzadiassumere, sarei
piùspintoafarlo.Naturalmentela
miaèunarispostasimulataaduna
domandasimulata».

Sembra quasi prendere le di-
stanze,perchè?

«Perchè se parliamo di occupa-
zionenelMezzogiornocomefatto
di congiuntura, ogni singola ini-
ziativa, compresa la proposta
Treu, se non viene calata in una
politica complessiva avrà sicura-
mente scarsa efficacia. Per affron-

tare in termini strutturali il pro-
blema della disoccupazione, che
riguarda il Sud ma più in generale
l’interoPaese,unainiziativacome
quellapropostadalgovernovabe-
needèmeritoriamaapattochesia
il prodromo di un progetto di un
governo che punta a due fonda-
mentali obiettivi: la riduzione del
divario tra costo del lavoro e retri-
buzionenettae lanecessitàdiave-
re un sistema flessibile e non solo
perquantoriguarda ilmercatodel
lavoro».

Ma nel concreto se ci fossero
gli sgravi lei assumerebbe o
no?
«Avrei sicuramente un quid in

più ad assumere, questo è senz’al-
tro vero. Ma non credo che il di-
scorsopossafinirequi».

Invertiamoilragionamento:
cosavorrebbeperassumere?
«Prima bisogna vedere se c’è

un’esigenza ad assumere e poi bi-
sogna ricordare che oggi un’as-
sunzione diventa quasi un inve-
stimento.Potreidire,conunabat-
tuta, un matrimonio che non am-
mettedivorzio».

Insomma, vorrebbe avere
manoliberanellicenziare?

«Ogni volta che si parla di lavo-
ro si parla di lavoro in entrata cioè
di assunzioni. È un dogma da sfa-
tare. La problematica attuale del
mercato del lavoro, oggi, è sia in
entrata che in uscita. Dicendo
questo non rivendico la mano li-
beraalicenziare.Nonèlamiaaspi-
razione, nè ritengo quello degli
imprenditori. La verità è che non
essendociunprogettopoliticoog-
gi il mercato del lavoro è frenato
dacostieccessiviedallamancanza
di una flessibilità che permetta di
modulare le esigenze produttive a
quelledelmercato».

Ma lei, Giovanni Vetri, assu-
meràono?
«Certo,seneavessi l’esigenza,la

proposta Treu trasformata in leg-
ge, mi conforterebbe di più nella
scelta».

Facciamo una simulazione:
domani entra in vigore l’e-
senzione dal pagamento dei
contributi, lei cosa fa? Assu-
me?
«Vorrei ricordare che il provve-

dimento da solo non eliminereb-
be le rigidità di fondo. Insistoper-
chè il problema non è solo quello
dei costi. Noi abbiamo avuto per
trent’annidelleleggicomela«64»
e prima ancora la «183» che, ap-
punto eliminavano dei costi. Ma
nonabbiamoavutorisultato.Tut-
t’oggisenoiassumiamoundipen-
dente per un anno abbiamo lo
sgraviodaicontributi,manonper
questo il problema dell’occupa-
zione è migliorato. Il problema è
che qualunque agevolazione per
funzionare dovrebbe avere un
contestoeunaprospettiva».

Ma in realtà non ha risposto
alladomanda:leiassumereb-
besìono?
«Ma se il problema è capire l’ef-

ficacia della proposta Treu non
possocherisponderecomehofat-
to.Altrimentilepotreidirechesic-
come ho un settore che mi cam-
mina assumerò. Ma per questo
stessomotivoanchel’annoscorso
hofattodueassunzioni.Enonc’e-
ra la proposta Treu. Se poi lei insi-
ste a chiedermi se ho in program-
ma delle assunzioni nessun pro-
blema adire che per i prossimitre-
quattro mesi la risposta è no. Al-
meno in questo quadro congiun-
turale. E a prescindere dalla pro-
posta Treu. Certo, se poi dovesse
verificarsi l’esigenza, è evidente
cheavreiunincentivoinpiù
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■ COSTI RIDOTTI

«È un piccolo passo
ma ora chiedo
soprattutto
maggiore flessibilità»

Manifestazione di disoccupati napoletani C.Abbate/Ap
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Contro il sommerso lotta ad armi impari
Il professor Luciano Gallino racconta le sue paure: «Bisogna fare di più»

■ PARERE
CONTRARIO
Prima di tutto
l’impiego
e che sia buono
poi potremo
pensare alle
infrastrutture

MAURO SARTI

Vede nero se pensa alla sbornia
dell’Euro. Pessimista quando leg-
ge inmolti addettiai lavoriuncer-
to lasciar correre, sperarenellevir-
tù taumaturgiche del “mercato
globale”, della mondializzazione.
Della flessibilità a tutti costi letta
come fenomeno alla moda, come
- dice - “trendologia”. Poi cambia
faccia, e consiglia tutti - ma ripete
di avere solomesso giù un’agenda
delle cose che si potrebbero fare,
niente di più - quando dice che di
postidilavoroinItaliaseneposso-
no creare ancora tanti. Che il Sud
non è il solo problema. Che biso-
gna pensare a tutto il Paese, al-
l’hinterland milanese come alle
industrie di Genovaedintorni, al-
le valli piemontesi. Ordinario di
sociologia all’Università di Tori-
no, Luciano Gallino ha messo in
fila tutte le sue paure sul lavoro

cheverrà.Harilettoinchiavecriti-
ca la saggistica economica di que-
sti ultimi decenni, e ha lanciato la
sua sfida. Il libro “Se tre milioni vi
sembran pochi” (Einaudi) sarà in
libreria fra pochi giorni. E raccon-
ta del lavoro, e di come trovarne
dell’altro.

Professor Gallino, il governo
con la nuova Finanziaria sta
mettendo mano anche al
problema dell’occupazione.
Èsoddisfatto?

Misembrachesistiaandandover-
so una Finanziaria leggera, dicia-
mo di taglia ridotta. Per un certo
verso sono d’accordo con quanto
sta facendo il governo, in partico-
lare per quanto riguarda la ridu-
zione dei costi d’insediamento
delle imprese al sud. Ma le leve su
cui ci si deve muovere sono tante,
e riguardano le infrastrutture co-
me il costo del lavoro, i finanzia-
menti bancari, i trasporti, la crea-
zione di un sistema efficiente di

distribuzione
della corrente
elettrica. Per-
chésonoquesti
i problemi del
Sud, mancano
tante cose, e su
queste bisogna
lavorare.

Ancora una
volta si tor-
naaparlare
di guerra al
”sommer-

so”.Chivincerà?
Mi sembra che si stia lottando ad
armidispari:unpacato,onestodi-
segno di legge contro una mura-
glia. Il sommerso in Italia non è
fatto soltantodiaziendinechede-
vono essere invitate ad uscire allo
scoperto. Molto sommerso è fatto
da persone che hannogiàunaltro
lavoroechenel tempoliberosvol-
gono altri impieghi. Oggi esiste
una forte pressione per il lavoro

sommerso,pensiamosoloal feno-
meno dell’immigrazione, alla
competizione europea tra i sala-
ri...Anchequic’èancoradafare.

Il lavoronero, lamicrocrimi-
nalità,ladisoccupazionegio-
vanile: che interesse ha un
giovane catanese che riesce a
vivacchiare arrangiandosi
un po‘ ad andare a fare l’ope-
raioinfabbrica?

Il vantaggio c’è. Soprattutto se si
riescono a creare le condizioni
perché il lavorochesicostruisceal
sud sia un buon lavoro. Pagato
quanto merita, tutelato. Un lavo-
ro che riesca a motivare le perso-
ne. Io sono di diverso avviso ri-
spettoaquantosiusadiresuinuo-
vi insediamenti al sud: anziché
aspettare di fare tutte le infrastrut-
turemegliosarebbeiniziareacrea-
re il lavoro. Anche perché in Alba-
nia, in Romania, e in tutte le altre
parti delmondo dove in questi ul-
timi anni sono emigrate le nostre

aziende, mancano ugualmente le
infrastrutture, le strade, un effi-
ciente sistema di trasporti. Prima
le imprese, poi la ricostruzione
morale.

Ho letto una bestemmia. Il
professor Gallino contro il
proliferare delle piccole e
medie imprese in Italia. È co-
sì?

Sìeno.Perchéèverochelepiccole
e medie imprese in Italia sono
molto più numerose che in paesi
europeinostrivicinicomelaFran-
cia e la Germania. Se però si dice
che le piccole e medie imprese
hanno creato in Italia molti più
posti di lavoro al netto dei licen-
ziamenti nella grande industria,
questo è un assunto completa-
mentofalso.Lamiateoriaèchebi-
sogna premiare l’aumento di di-
mensioni delle aziende, incenti-
vare la nascita d’imprese che si
specializzano per produrre servizi
adaltrepiccoleimprese.
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